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Jugoslavia 
Il governo 
al voto 
delle Camere 
MI BELGRADO. Un sistema 
•Insufficiente e arretrato, è 
all'orìgine della grave crisi 
che travaglia da mesi la Jugo
slavia. Lo ha dichiarato ieri il 
primo ministro Branko Miku-
lic in un lungo discorso tenuto 
Ieri al Parlamento prima che 
le due Camere si riunissero se
paratamente per decidere le 
sorti del governo. Sorti che in 
queste ultime ore appaiano le
gate solo alla presenza più o 
meno nutrita, al momento 
della votazione, dei parlamen
tari. I vertici della Slovenia e 
della Croazia, le due repubbli
che più occidentalizzate del 
paese, hanno dato Istruzioni 
ai loro 60 rappresentanti in 
Parlamento di ritirare l'appog
gio a Mlkullc a cui restano an
cora due anni di mandato. Se 
l'aula sarà affollatissima, co
me lo è stata ieri, sarà difficile 
una bocciatura definitiva del
l'esecutivo, ma se la seduta 
raggiungerà il quorum minimo 
di 11 delegati, allora a farlo 
cadere sarà sufficiente II voto 
contrario degli sloveni e dei 
croati che all'unisono e da 
tempo reclamano le dimissio
ni del primo ministro. Nel suo 
discorso Mlkulic ha avuto pa
role durissime per la posizio
ne presa dai vertici delle due 
repubbliche. La Slovenia, ha 
detto il primo ministro, accu
sa il governo di aver permesso 
che si arrivasse a un tasso di 
inflazione intollerabile e al tra
collo del sistema socioecono
mico, senza pensare a valide 
riforme. «Non contestiamo 
questa opinione - ha ammes
so Mlkulic - anzi per certi 
aspetti la situazione è anche 
peggiore di come viene dipin
ta. Ma - si è chiesto - questo 
stato di cose è davvero la con
seguenza politica voluta e 
messa in atto dal governo nel 
corso degli ultimi due anni?». 
Quanto atte critiche della 
Croazia il primo ministro le ha 
liquidate sostenendo di esser
ne venuto a conoscenza solo 
dai giornali. Mikulic ha poi il
lustrato a grandi linee il suo 
piano di battaglia contro l'In
flazione che prima del conge
lamento dei prezzi e dei salari 
imposto nel novembre scorso 
viaggiava alla quota del 170 
percento. Il programma: la li
mitazione delle importazioni, 
la formazione dei prezzi in re
gime di mercato libero e una 
maggiore presenza della ban
ca centrale nella formulazio
ne delle politiche monetarie. 

Beirut 
Successo 
della milizia 
pro-iraniana 
• a BEIRUT. Nemmeno la 
pressione (non solo politica, 
ma anche militare) della Siria 
è riuscita a far tacere le armi 
alla periferia sud di Beirut: per 
la ennesima volta, la tregua fra 
le opposte milizie sciite è stata 
infranta e i combattimenti so
no ripresi con asprezza por
tando a oltre 200 il numero 
dei morti. Secondo fonti della 
polizia, I moderati (e pro-siria
ni) di «Amai" sono nettamen
te sulla difensiva e i filo-irania
ni dello «Hezbollah» (o partito 
di Dio) avrebbero ormai il 
controllo del 90* della zona 
di Beirut a popolazione sciita. 
Anche il quartiere-chiave di 
Shiva è stato conquistato dai 
filo-iraniani, che avrebbero 
inoltre occupato il quartier ge
nerale di «Amai» sulla strada 
per l'aeroporto. 

Qui la situazione si è fatta 
particolarmente scottante: la 
strada dell'aeroporto - al pari 
dello scalo internazionale - è 
infatti sotto il controllo delle 
truppe siriane, intervenute a 
Beirut-ovest nel febbraio del
l'anno scorso; e già venerdì 
sera c'è stato uno scontro fra i 
soldati di Damasco e miliziani 
•Hezbollah», cinque dei quali 
sono rimasti uccisi. Ciò po
trebbe preludere a un ulterio
re e più esteso confronto fra 
le due parti, dato che la Siria, 
malgrado i rapporti di allean
za con Teheran, non può ac
cettare che mezza Beirut cada 
sotto il diretto controllo dei 
filo-iraniani. 

E intanto come In una rea; 
zione a catena sono ripresi gli 
scontri anche all'interno dei 
campi profughi di Burj el Bara-
jneh e di Citatila fra palestinesi 
dell'Olp e armati della fazione 
pro-siriana di Abu Musa. E sta
to fatto uso dell'artiglieria. A 
sera si contavano già 13 morti 
e 25 feriti. 

Una micidiale incursione 
dell'aviazione irakena 
contro un terminale 
dell'isola di Larak 

Colpita la più grande 
nave del mondo 
Rischio di una nuova 
escalation degli attacchi 

In fiamme a Hormuz 
cinque superpetroliere A R A B I A 

S A U D I T A 

Massiccio attacco, senza precedenti, dell'aviazio
ne irakena nel Golfo: cinque superpetroliere in 
fiamme, fra cui la «Seawise Giant», con oltre mezzo 
milione di tonnellate di stazza. Le navi sono state 
colpite presso il terminale di Larak, sullo stretto di 
Hormuz. Almeno 14 marinai risultano dispersi. 
L'attacco rischia di segnare una ripresa su vasta 
scala della «guerra delle petroliere». 

GIANCARLO LANNUTTI 
Mi Erano le 15.30 (ora loca
le, le 13,30 in Italia) quando i 
caccia-bombardieri irakeni 
sono piombati dal cielo sul vi
tale terminale petrolifero Ira
niano di Larak, situato all'in
terno dello stretto di Hormuz. 
L'attacco è stato così fulmi
neo e inatteso che la contrae
rea non ha fatto nemmeno in 
tempo ad entrare in azione. 
Nel giro di pochi minuti l'inte
ra zona si è trasformata in un 
inferno di fiamme e di fumo, 
mentre migliaia di tonnellate 
di greggio si riversavano in 

mare e prendevano fuoco. 
Per raggiungere l'obiettivo, 
partendo dalle basi in Irak, gli 
aerei attaccanti hanno dovuto 
percorrere una distanza di cir
ca 1.200 chilometri, evidente
mente con almeno un riforni
mento in volo (a meno che 
non abbiano avuto la possibi
lità di fare scalo in un paese 
della penisola araba: ma la co
sa appare improbabile, anche 
per i rischi che comportereb
be di ulteriore allargamento 
del conflitto). 

Cinque sono le petroliere 

incendiate, due delle quali in 
modo apparentemente irrepa
rabile. Anzitutto la «regina 
delle petroliere», la nave più 
grande del mondo: la «Seawi
se Giant», battente bandiera li
beriana, che stazza 564.739 
tonnellate. Poi nell'ordine: la 
«Burmah Endeavour», batten
te bandiera britannica, di 
457.841 tonnellate (è la quin
ta del mondo); la iraniana 
•Khark», di 231.712 tonnella
te; la spagnola «Barcelona», di 
235.000 tonnellate; e la ci
priota «Argosy», di 152.004 
tonnellate. Queste due ultime 
sono quelle che hanno ripor
tato i danni minori, pur aven
do a bordo estesi incendi. Per 
le altre, a sera fonti marittime 
del Golfo hanno riferito che la 
«Barcelona» stava pratica
mente affondando, mentre 
sulla «Seawise Giant» la lotta 
contro le fiamme continuava 
con tutti i mezzi possibili, ma 
l'incendio appariva «incon
trollabile», circostanza questa 
confermata anche dai Lloyd's 

di Londra che sono stati i pri
mi a dare notizia del raid ae
reo irakeno. 

Almeno una parte delle pe
troliere (sicuramente la «Sea
wise Giant*) erano ormeggia
te al terminale di Larak per 
fungere da serbatoi galleg
gianti di greggio. Da quando 
l'aviazione irakena conduce 
continue incursioni lungo le 
rotte del Golfo, le petroliere 
neutrali evitano di avventurar
si all'interno dello stretto di 
Hormus: e soprattutto nel set
tore settentrionale (e più 
esposto) dello specchio d'ac
qua; l'Iran ha da allora noleg
giato una ventina di petroliere 
di medio tonnellaggio che 
fanno la spola fra i terminali 
più «interni» - soprattutto 
quello dell'isola di Kharg, qua* 
si all'estremo nord del Golfo -
e quelli di Larak e di Hormuz, 
sullo stretto omonimo; qui le 
navi neutrali attingono il greg
gio che viene -stoccato» sia 
nei depositi a terra sia in quelli 
«galleggianti» rappresentati da 

Lima. 
Sei milioni di fedeli parteciperanno oggi alla ceri
monia conclusiva del quinto congresso eucaristico 
dei paesi botivariani nel «Campo San Miguel» di 
Lima, nel segno del cambiamento. Clima teso nella 
città per i numerosi atti di violenza nonostante una 
grande mobilitazione di polizia. Soddisfazione del 
Papa per la sua confermata visita in Paraguay che 
ha segnato una prima sconfitta per Stroessner. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 
I LIMA. Mentre il generale ieri sera. Una bomba di fabbri-

Stroessner ha ceduto di fronte 
alla fermezza della Chiesa 
nell'otlenere che il program
ma della visita del Papa in Pa
raguay rimanesse immutato, 
salvo rivedere la lista degli in
vitati all'incontro prima conte
stato, aumentano le tensioni e 
gli atti di violenza in Perù, do
ve Giovanni Paolo II è giunto 

cazione artigianale è stata fat
ta esplodere dai guerriglieri di 
Sendero Luminoso nelle pri
me ore di ieri notte davanti 
all'hotel Crillon dove è stato 
allestito il centro stampa e do
ve sono ospitati i giornalisti, 
provocando danni solo alla 
facciata. I guerriglieri sono 
scesi, addirittura, per le strade 

di Lima nonostante la grande 
mobilitazione della polizia e 
dei servizi di sicurezza, attac
cando con lanciagranate il mi
nistero dell'interno. In un 
quartiere abitato da militari è 
stata fatta esplodere un'auto-
bomba causando la morte di 
un poliziotto. Un altro gruppo, 
respinto dalla polizia, ha at
taccato gli impianti di comu
nicazione vicini alla pista do-
ce è atterrato più tardi il Papa. 
Due bombe inesplose sono 
state trovate vicino a dove sa
rà celebrata la cerimonia di 
chiusura del congresso euca
ristico. 

E in questo clima che Gio
vanni Paolo II è stato accolto 
ieri sera all'aeroporto di Lima 
dal presidente della Repubbli
ca Alan Garcia, con la consor
te, dal cardinale arcivescovo 
della città Juan Landazuri Ri-
cketts e da moltissimi cattolici 
in festa. Oggi il Papa conclu

derà il quinto congresso euca
ristico dei paesi bolivariani, 
iniziato il 7 maggio, nel «Cam
po San Miguel* di Lima davan
ti a circa e milioni di fedeli. La 
sola città di Lima conta 4 mi
lioni e 700mila abitanti, ma 
moltissimi sono arrivati con 
pullman, treni, carretti e a pie
di già da giorni da Bolivia, Co
lombia, Ecuador, Panama, 
Venezuela, Brasile e Argenti
na. E dal 1949 che questi con
gressi si tengono a carattere 
regionale legati storicamente 
alia figura del «lìbertador» Si
mon Bolivar. 

Ed è proprio per dare, anti
cipatamente, il senso a questo 
congresso e al ruolo che, più 
in generale, la Chiesa deve 
svolgere nel mondo e in parti
colare nell'America Latina 
che Giovanni Paolo II ha detto 
che essai deve «essere punto 
di incontro tra quello che nel 
mondo si chiama destra e sim

un certo numero di superpe
troliere. 

Non essendo riusciti, mal
grado decine e decine di in
cursioni, a rendere inattivo il 
terminale settentrionale di 
Kharg e nemmeno a interrom
pere la spola fra Kharg e Hor
muz, gli irakeni hanno cercato 
più volte di intimorire gli ar
matori neutrali con attacchi «a 
lungo raggio» contro Hormuz: 
come a dire che nemmeno 
«laggiù» le navi possono sen
tirsi al sicuro. Tuttavia non è 
impresa, data la grande di
stanza dalle basi irakene e le 
relative difficoltà tecniche, 
che possa essere compiuta di 
frequente. L'ultimo massiccio 
attacco venne sferrato nell'ot
tobre scorso ed anche quella 
volta fu colpita, fra le altre, la 
gigantesca «Seawise Giant», 
che però fu poi rimessa in gra
do di operare. 

1 primi dispacci avevano 
fatto anche temere che potes
se essere molto alto il costo 
del raid in termini di vite uma-

stra, un punto di riconciliazio
ne perché il mondo non può 
vivere in una divisione conti
nua, non può vivere in una 
contrapposizione». Un discor
so che Giovanni Paolo II ha 
imrpowisato per rispondere 
ai militanti e ai dirigenti dei 
movimenti laici boliviani riuni
ti nella cattedrale di Santa 
Cruz, in Bolivia, e che gli ave
vano posto molte domande 
circa nmpegno e la colloca
zione della Chiesa nel mondo. 
«Vedete - ha detto il Papa - io 
sono venuto in questa catte
drale camminando da destra, 
ma uscirò per la sinistra e 
mentre cammino questa è di 
nuovo destra». Chiarendo 
questo gioco di concetti, Papa 
Wojtyla ha voluto dire che la 
Chiesa deve badare alla so
stanza, al di là di certi nomina
lismi. E, riferendosi a prece
denti polemiche riguardanti la 
sua enciclica «Sotlicitudo rei 

ne: almeno 54 marittimi risul
tavano infatti dispersi. In sera
ta molti di essi erano stati ripe
scati, ma ne mancavano anco
ra all'appello 14, quasi tutti 
della «Giani». 

L'attacco, come si è detto, 
è venuto del tutto di sorpresa. 
Evidentemente il comando 
irakeno ha voluto approfittare 
del momento difficile per Te
heran, dopo la prova di forza 
navale con gli Usa del 18 apri
le e la riconquista da parte 
delle forze di Baghdad della 
penisola di Rao. Resta il fatto 
che una escalation degli attac
chi aeronavali nel Golfo ren
derebbe ancora più proble
matici i già difficili tentativi 
dell'Orni di arrivare in qualche 
modo ad una cessazione del 
fuoco. Senza contare i rischi 
costanti di allargamento dello 
scontro: anche ieri una nave 
da guerra «straniera» (forse 
americana) avrebbe cercato 
di avvicinarsi alla zona del 
raid e sarebbe stata «ammoni
ta» via radio da aviogetti ira
niani. 

socialis» - i cui apprezzamenti 
della stampa sovietica, per le 
critiche al capitalismo e ai 
meccanismi che favoriscono 
«l'accomulazione di beni» in 
poche mani e lo sfruttamento 
dei paesi poveri da parte dei 
paesi ricchi, avevano provo
cato le reazioni della stampa 
statunitense - Papa Wojtyla 
ha così proseguito: «L'ultima 
enciclica non parla solamente 
di destra e di sinistra, di Est e 
di Ovest. Parla soprattutto dei 
Terzo mondo, della maggio
ranza del mondo di oggi e del 
futuro e la Chiesa è dalla parte 
del Terzo mondo». Perciò -
ha concluso - «la risposta, la 
soluzione per superare questa 
divisione, destra-sinistra, sì 
deve trovare qui, nelle vostre 
realtà umane, sociali, cristia
ne. lo chiedo molto a questo 
Terzo mondo come voi lati
noamericani Io chiamate». 

Per il «giorno di Gerusalemme» 

Ancora in emergenza 
la Cisgiordania e Gaza 
Il dispositivo militare e di sicurezza israeliano con
tinua a tenere sotto ferreo controllo i territori oc
cupati, in particolare la striscia di Gaza e il settore 
orientale di Gerusalemme, per prevenire le manife
stazioni dei palestinesi. La mobilitazione di mi
gliaia di uomini smentisce di fatto la tesi dei diri
genti di Tel Aviv secondo cui la sollevazione nei 
territori occupati comincerebbe a perdere fiato. 

• • Quasi tremilacinquecen* 
to poliziotti mobilitati a Geru
salemme (e i risultati si sono 
visti venerdì, con i rinnovati 
pesanti incidenti sulla spiana
ta delle moschee di Al Aqsa e 
della Roccia), larga parte del
la Cisgiordania e della Striscia 
di Gaza «chiuse, dai posti di 
blocco militari per impedire la 
circolazione delta popolazio
ne palestinese. Lo scopo di 
questo massiccio apparato è 
di impedire Co ealmeno limita
re) le manifestazioni che po
trebbero verificarsi in queste 
giornate conclusive del mese 
di digiuno rituale islamico del 
«ramadan». «Sappiamo che le 
moschee sono altrettanti fo
colai di tensione e che i capi 
religiosi sfruttano questa oc
casione per sobillare la gen
te», ha detto una fonte militare 
israeliana: come se la «intifa-
da», la rivolta palestinese che 
da oltre cinque mesi scuote i 
territori occupati e lo stesso 
Israele, fosse riconducibile al
la «sobillazione» degli «imam» 
e dei «mullah». 

In realtà a fornire l'occasio
ne per possibili (anzi probabi
li) manifestazioni e incidenti è 
un'altra duplice ricorrenza, di 
ben altro significato. Quaran-
t'anni fa, nella notte fra il H e 
Il 15 maggio, David Ben Cu-

rion annunciava la proclama
zione unilaterale dello Stato 
d'Israele, e per i palestinesi 
costretti all'esodo e oggi con
testati, da uomini come Sha-
mir, nella loro stessa identità 
di popolo e di nazione non è 
certo un anniversario che pos
sa passare sotto silenzio. Uffi
cialmente, il 40esimo di Israe
le è stato già celebrato tre set
timane fa, il 21 aprile, secon
do la scadenza del calendario 
lunare ebraico; ma per il resto 
dei mondo (e dunque per gli 
arabi di Israele e dei territori 
occupati) la data effettiva del
la ricorrenza è quella odierna. 

E c'è poi un'altra ricorrenza 
ancora più scottante, che fa di 
quella odierna la «giornata di 
Gerusalemme- per gli israelia
ni e la «giornata della catastro
fe» per la leadership della «in-
tifada» e per la popolazione 
palestinese. Sempre sulla ba
se del calendario lunare ebrai
co, le autorità israeliane fe
steggiano infatti oggi il ventu
nesimo anniversario della oc
cupazione di Gerusalemme-
est (avvenuta in realtà, secon
do il nostro calendario, il 7 
giugno), e della sua successi
va annessione al settore ebrai
co della città per costituire 
con esso la capitale «unica, 
eterna e indivisibile» dello Sta

to di Israele. Per i palestinesi e 
per la comunità intemaziona
le - rappresentata dalle Na
zioni Unite - Gerusalemme-
est è invece un territorio oc
cupalo, al pari del resto della 
Cisgiordania e della Striscia di 
Gaza (e dovrà essere, secon
do il piano arabo di Fez, la 
capitale del costituendo Stato 
palestinese); e la massiccia 
partecipazione degli abitanti 
di quella parte della città alla 
•intifada» e dei commercianti 
allo sciopero dei negozi in at
to ormai da cinque mesi ne 
costituiscono la conferma più 
evidente. Questa contrapposi
zione di date e di celebrazioni 
esprime concretamente il 
dramma e le lacerazioni che 
stanno agitando in questi gior
ni la Palestina nel suo insieme: 
tanto la società «degli occupa
ti» quanto la stessa società 
israeliana, chiamata a fare i 
conti con sé stessa e con le 
prospettive del suo futuro. 

Alla vigilia di questa contro
versa «giornata», un gesto si
gnificativo è stato compiuto 
dalla cantante americana 
Joan Baez, in «tournée» (pre
vista da tempo) in Israele. In
vitata negli studi di radio Tel 
Aviv per un'intervista in diret
ta, alla richiesta di eseguire 
una canzone che aveva dedi
cato a suo tempo a Martin Lu
ther King, Joan Baez l'ha can
tata aggiungendo però subito 
dopo: «Questa volta era per 
Mubarak Awad», il Gandhi pa
lestinese arrestato nei giorni 
scorsi e minacciato di espul
sione. La cosa ha fatto, come 
era da attendersi, scalpore, e 
ha provocato le proteste dei 
coloni e della destra. D G.L. 

Sparisce leader 
dell'opposizione 
in Paraguay 

Dopo lo «scontro» tra Papa Wojtyla e il dittatore Strosner 
(nella foto), causato dalla volontà del pontefice di Incon
trare i rappresentanti dell'opposizione, un nuovo giallo 
macchia il viaggio del Papa. Uno dei più noti leader del
l'opposizione paraguayana, Domingo Uino, è misteriosa
mente sparito dopo essere stato arrestato dalla polizia. 
Secondo le ricostruzioni, Laino, che è presidente del pic
colo ma attivo partito liberale radicale autentico (Pira), è 
stato arrestato giovedì scorso dalla polizia di Stato insieme 
ad altri compagni di partito. I militari hanno fatto Irruzione 
in una chiesa di una piccola cittadina a nord della capitale 
Conception, dove si stava tenendo una riunione politica. 
La polizia locale ha detto di aver rilasciato Uino poche ore 
dopo l'arresto. Ma la moglie del presidente del Pira ha 
smentito questa versione. 

Ammoniti 
giornalisti 
occidentali 
in Polonia 

Crisi di Panama, 
prende quota 
la soluzione 
Esquivel 

Il governo polacco ha am
monito un gruppo di dieci 
giornalisti occidentali fer
mati dalla polizia dopo es
sere entrati senza il permes
so della direzione nella se
de dei cantieri Lenin di 

^^mam^mmm^tmm^ Danzlca occupati dai mani
festanti. Il ministero degli Esteri ha notificato Ieri ai rappre
sentanti di «Associated press», «Reuters», «Deutsche pres
se agentur», «Financial times», «Newsweek» e della rete 
televisiva tedesca «Ard» che si vedranno revocare il per
messo di soggiorno in Polonia qualora dovesse ripetersi un 
incidente del genere. 

Un governo guidato da Ro
derteli Esquivel, vicepresi
dente eletto, con II colon
nello Marco Justines, attua
le capo di Stato maggiore, 
al comando delle forze ar
mate, è l'ultima ipotesi per 

• ^ — « ^ — » ^ — » ^ — risolvere la crisi di Panama, 
a 79 giorni dalla sostituzione del presidente Eric Del Valle 
con il ministro Manuel Solis Palma che portò all'adozione, 
da parte degli Stati Uniti, di severe sanzioni economiche 
contro il paese centramericano, La rivelazione è di autore
vole fonte diplomatica. Ed è un'ipotesi che, se confermata, 
consentirebbe di risolvere il braccio di ferro in atto fra 
l'attuale regime panamense, controllato dal generale Ma
nuel Antonio Noriega e gli Stati Uniti. 

Due panda giganti dello 
zoo di Pechino sono giunti 
Ieri a Toledo, nell'Ohio, per 
una «vacanza estiva» che ha 
comportato la spesa di al
cuni milioni di dollari (con 
la speranza di ricavarne 

"••••••"••"•^••••«•"•"•^ molti di più) e scatenato le 
proteste degli ecologisti. Gli ecologisti del Wwf hanno 
fatto ricorso al tribunale Usa per ottenere che i due panda 
ritornino al loro paese o almeno che si pongano «steccati» 
alla possibilità dello zoo di metterli in mostra. 

Panda cinesi 
in mostra 
negli Usa: 
è polemica 

Una carriera: 
ventun anni 
e 2.257 reati 

Sharon Head, 21 anni, ma
dre di due bambini di 5 e 3 
anni, ha confessato, davan
ti a un giudice del tribunale 
di Cardiff che l'ha interro
gata per ore, di aver com-

^ messo 2.257 reati in quattro 
^^^é^ma^^mmm^mmm ar,ni, per un bottino com
plessivo dì oltre un milione di sterline, il giudice si è detto 
«senza parole» e l'ha condannata a 4 anni e mezzo dì 
carcere. La giovane ha detto: «Sono stata molto stupida, e 
provo molto rimorso. Voglio espiare e ricominciare dacca
po». Sharon, arrestata dopo avere dato fuoco alla casa del 
suo convivente nel corso di un party troppo animato, ha 
confessato anche il furto di 291 auto, con una spiccata 
predilezione per Ferrari, Porsche e Jaguar. 

VIRGINIA LORI 

DAL 23 MAGGIO 
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Frequenze in MHz: Torino 104 - Genova 88.500/84.250 • Milano 94.050 • Como 87.600/87.750 • Pavia 96.380 - Padova 97.500. Rovigo 96.850 • Reggio Emilia 96.250 • Imola 103 350/107 
Modena 94.500 - Bologna 87.500/94.500 • Parma 92 • Pisa, Lucca, Livorno. Empoli 105.800 - Firenze 96.550 • Piombino 91.350 • Perugia 100.700/98.900/93.700 - Terni 107 600 - Ancona 105 300 
Ascoli 92.250/95.600 • Macerata 100.100 • Pesaro 91.100 • Roma 97/105.550 • Pescara 104.300 - Napoli 88 • Salerno 103.500/102.850 • Foggia 94.600 - Lecce 105.300 • Bari 87.600 • Visto 97 600 

l'Unità 
Domenica 
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